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Domani in tribunale a Savona 
i dirìgenti dell'Acna di Cengio 

Si apre il processo 
alla fabbrica del 

cancro: intanto sono 
morti altri 11 operai 

Salgono così a trenta le vittime delle sostanze-kil
ler manipolate a mani nude - Il giudice istruttore 
dice degli accusati: «Potevano e dovevano sapere» 

CENCIO (Savona) — L'uscita degli operai della fabbrica di coloranti; in alto, l'ACNA 

Nostro servizio 
SAVONA — Inizia domani davanti al tribu
nale di Savona un nuovo processo contro sei 
direttori dell'Acna-Montedison di Cengio — 
Raffaele Puccioni, Aido Giunta, Mariano Or
tolani. Franco Menozzi, Francesco Vignati e 
Alberto Tamburini (Puccioni, Menozzi e Vi
gnati, nei giorni scorsi, sono stati assolti in 
appello dalla precedente imputazione per V 
inquinamento della Valbormida) —e contro 
tre presidenti del Consiglio di amministra
zione: Gino Sferza, Cesare Bianconi, Vincen
zo Simoncelli. Imputato è anche il medico di 
fabbrica Luigi Zini. 

Le accuse sono gravi: omicidio colposo di 
diciannove operai, uccisi quasi tutti dal can
cro. Il 13 dicembre 1982 era stata depositata 
la sentenza del rinvio a giudizio, ma in questi 
ultimi tempi altri undici operai dell'Acna so
no morti. Trenta vittime un numero impres
sionante che getta allarme anche per il futu
ro. 

Gli operai chiamavano Mauthausen i re
parti più pericolosi della fabbrica. Ora nella 
sentenza di rìn vio a giudizio — 1470 righe, 30 
cartelle dattiloscritte — il giudice istruttore 
dotL Michele Del Gaudio accusagli imputati 
di *avere cagionato colposamente morte e le
sioni personali', nonostante sapessero che a 
Cengio venivano'prodotte e manipolate (toc
cate cioè con le mani nude, n.d.r.) sostanze 
cancerogene quali l'alfanaftilamina e la be
tanaftilamina: 

Chi sono le trenta vittime? Operai-conta
dini provenienti da questa verde vallata, dal
l'Astigiano, dalle dolci colline delle Langhe, 
da paesi come Roccaverano già produttore di 
un formaggio delizioso ormai scomparso. La 
valle non e più verde. Intere mandrie e greggi 
sono morte. I pozzi sono stati avvelenati, la 
gente costretta a emigrare, il fiume Bormida 
e biologicamente morto. Eppure 'il fatto; se
condo la recente sentenza della Corte d'Ap
pello di Genova, *non costituisce reato: 

Fra qualche settimana, o qualche mese, sa
premo se costituisce reato la morte di Dome
nico Barberis, tumore vescicale; Paolo Cerra-
to, tumore vescicale; Luigi Ferraio, tumore 
vescicale; Giovanni Moretto, tumore vescica
le; Giuseppe Kolasco, tumore vescicale; Luigi 
Poggio, tumore vescicale. Felice Rossi, avve
lenato dai derivati amminici del benzolo; 
Mario Arena, intossicato dal piombo; Virgi
nio Fantuzzi. anemia aplastica da nitrati e 
clorati derivati dal benzolo; Luigi Fossarello, 
ucciso dal clorobenzolo; Giovanni leardi, tu
more vescicale; Carlo Roveta, cancro gastri
co; Giovanni Revello, bronchite con enfise
ma o cuore polmonare cronico; Attilio Rubi
no, leucemia mieloblastica acuta; Luigi Ba-
scorello, tumore vescicale; Pietro Fracchia, 
tumore vescicale; Giulio Zunino, tumore ve
scicale; Gino Nardini. tumore vescicale; Co
stantino Clerico, tumore vescicale; Carlo 
Fresia, tumore vescicale; Ernesto Rcsio, tu
more vescicale; Aldo Tosetti, tumore \'cscica-
le; Antonio Verbona, tumore vescicale; Pietro 
Alberti, bronchite cronica con enfisema; 
Quinto Ferrerò, bronchite cronica grave; An
gelo Fracchia, bronchite cronica da esposi
zione a sostanze tossiche; Luigi Muzio, bron
chite cronica grave causata, anche in questo 
caso, da sostanze e gas tossici. 

Durante l'istruttoria il giudice deve essersi 
posto un quesito. Il cancro è una malattia 
originata dall'alterazione di meccanismi cel

lulari estremamente complessi. Non era for
se verosimile che i dirigenti dell'Acna igno
rassero gli effetti delle ammine aromatiche 
usate nella loro fabbrica di coloranti? La ri
sposta non lascia margini al dubbio. 

Scrive il dott. Del Gaudio: 'La canceroge-
nicità degli ammino-nitro-derivati, nella cui 
famiglia bisogna inserire l'alfanaftilamina, e 
la betanaftilamina e altre sostanze prodotte 
a Cengio nello stabilimento Acna, costituisce 
una certezza scientifica non contestabile*. 

Attenzione ora alle date: 'Già nel 1856, nel 
1878, nel 1888, venivano individuate le prime 
sintomatologie in Renania e in Francia. Rile
vanti gli studi di Rehn, in Germania nel 1895 
e nel 1906, dell'International Labour Office, 
organo della società delle Nazioni, nel 1921; 
in Italia del Cesa Bianchi nel 1911, del Di 
Maio nel 1936 e nel 1948. Nel 1949 venne pub
blicata la relazione Barsotti Vigliani che 
prendeva in esame gli stabilimenti dell'Acna 
di Cengio e Cesano Maderno. Né vanno di
menticatigli studi del Parmeggiani e del Ses
sa nel 1954(.„). Il rinvio ai più recenti manua-' 
li di patologia generale, anatomia, patologia 
e medicina del lavoro (in particolare il Mat
tea: "Tumori della vescica nei lavoratori del
le ammine aromatiche", Milano 1954), elimi
na definitivamente ogni incertezza'. 

Da notare, infine, che 'la produzione della 
betanaftilamina è stata vietata per legge nel 
1951 in Unione Sovietica negli anni 40». 
Quindi i dirìgenti dell'Acna 'potevano e do
vevano sapere, ma hanno preferito non sape
re, o sapere e tacere*. Del resto Vincenzo Si
moncelli, presidente del Consiglio di ammi
nistrazione dell'Acna dal 1974 al 1981, ha am
messo che 'il Consiglio da lui presieduto non 
si è mai interessato di stabilire se sostanze 
del tipo dell'alfa o betanaftilamina fossero o 
meno cancerogene, né ha disposto indagini 
mediche in proposito*. 

Studiosi come Di Maio, Mattea, Sessa e 
Parmeggiani avevano suggerito l'adozione di 
una serie di misure; impianti di aspirazione e 
ventilazione forzata; maschere, tute, zoccoli, 
guanti, pavimenti inclinati per impedire ri
stagni; doccia obbligatoria giornaliera per 
almeno venti minuti;pulizia del vestiario con 
detergente acido, ecc. Naturalmente la solu
zione migliore — adottata solo dopo una lun
ga e diffìcile lotta dei lavoratori — sarebbe 
stata l'eliminazione delle ammine aromati
che. In ogni caso, aggiunge il dotL Del Gau
dio, 'tanti preziosi consigli diretti a tutelare 
la salute dei lavoratori non sono stati presi in 
considerazione dagli imputati*. 

A vremo occasione di riferire le deposizioni, 
in alcuni casi agghiaccianti, rese dal testi in 
istruttoria e il ruolo svolto dal sanitario di 
fabbrica dotL Zini, un medico definito 'Sin
golare* dal giudice perché 'rimandava tutti 
gli operai nel reparti* giudicandoli sani, an
che quando era già stata diagnosticata la 
presenza di un tumore alla vescica. Alcuni di 
questi operai non testimonieranno più per
ché sono morti di cancro. 

Si dice chea Seveso bisognasse lottare con
tro un nemico invisibile, la diossina, in gran 
parte ignota agli stessi scienziati. A Cengio, 
invece, le sostanze killer erano ben visibili, 
brillantemente colorate e perfettamente no
te. Ciononostante hanno potuto uccidere e 
continuano a farlo. 

Flavio Michelini 

Si prepara lo sciopero generale 
ti che per lunedì ha convocato 
separatamente FLM e Feder* 
meccanica e per mercoledì i 
tessili. I padroni metallurgici 
hanno del resto fatto sapere 
che «una ipotesi di soluzione 
ministeriale è fuori dai motivi 
dell'incontro.. 

Ma è proprio vero che tutti 
gli imprenditori sono conqui
stati dalle smanie oltranziste? 
Una cartina di tornasole verrà 
dalia mossa decisa dai sindaca-
ti tessili con la proposta ad ogni 
singolo industriale di firmare 
un iprecontratto». Un altro epi
sodio di questi giorni, Io sciope
ro che ha bloccato la linea di 
montaggio alla Fiat Uno di Mi-

rafiori, dimostra del resto che 
non è facile cancellare il sinda
cato, corrette relazioni indu
striali, tentando di fure il bello 
e il cattivo tempo nella gestione 
della condizione in fabbrica, 
senza determinare un clima di 
forte conflittualità. La stessa 
efficienza produttiva ha biso-
gno di contrattazione e di con
senso. E qui si misura la «mo
dernità» degli anni ottanta. 

C'è invece davvero qualcosa 
di vecchio e stantio nella sicu
mera di Merloni. Mandelli e 
Mortillaro, Lo sciopero genera
le di venerdì, nel pieno della 
campagna elettorale, si annun
cia anche per questo ampio e 

forte. Ancora ieri numerose ca
tegorie di lavoratori che hanno 
già rinnovato i contratti ma che 
hanno compreso il valore della 
posta in gioco, hanno deciso le 
modalità della loro partecipa
zione. Lo sciopero sarà di quat
tro ore nell'industria, di due 
ore nell'agricoltura e nei servi
zi. Incroceranno le braccia an
che i lavoratori addetti all'ero
gazione dell'acqua, del gas, del
l'energia elettrica. I treni e gli 
aerei si fermeranno dalle 10 alle 
12, mentre il blocco dei traspor
ti urbani sarà deciso città per 
città. 

La settimana vedrà comun
que anche altri appuntamenti: 

come le trattative nel settore 
delle costruzioni e per l'indu
stria alimentare. Una giornata 
importante sarà mercoledì con 
la riunione a Torino del consi
glio generale della FLM (prece
duto lunedì da una assemblea 
dei cassintegrati della Fiat); 
nelle stesse ore si riunirà il Co-
mitato Direttivo della Feder-
meccanica. 

La Confindustria ha già mi
nacciato ritorsioni di fronte ad 
un possibile intensificarsi degli 
scioperi. «Noi siamo per una 
lotta democratica — ha ribadi
to Luciano Lama in una inter
vista a "Paese Sera" — siamo 

contro tutte le violenze e non le 
vogliamo; se la lotta si inaspri
sce dipende esclusivamente 
dalle posizioni padronali». La 
Confindustria, ha aggiunto La
ma, «cerca appoggi e molte cose 
stanno a dimostrare che li ha 
trovati, nella DC innanzitutto, 
ma anche in altre forze di go
verno... è interessante che il 
PSI non ci stia e che faccia resi
stenza anche una parte della 
DC. Scotti per esempio non è 
sulla linea di Merloni». Ma chi è 
il «direttore d'orchestra» in 
questo scontro che ormai si tra
scina da oltre un anno e mezzo? 
«Più Merloni che De Mita», ri

sponde Lama. Il segretario del
la DC, insomma, non fa che ob
bedire. 

Bruno Ugolini 

Martedì 
sull'«Unità» 

le liste del PCI 
Martedì, in un supplemen

to, l'«l)nita» pubblicherà l'e
lenco completo delle liste del 
PCI per il voto del 26 e 27 giu
gno, per la Camera e per il Se
nato. 

gato Pecchioli — poggia su un 
giudizio positivo dell'attività 
svolta dall'insieme dei parla
mentari comunisti o eletti nelle 
liste del PCI. Vale per i comu
nisti un metodo: il mandato 
parlamentare non rappresenta 
un punto di approdo di una sor
ta di carriera politica. E vero, 
invece — ha aggiunto Pecchioli 
— che l'impegno democratico 
si svolge secondo esigenze mol
teplici: vi è la necessità di por
tare nelle battaglie parlamen
tari forze, esperienze, compe
tenze maturate nel corso di 
questi difficili anni, ma si pone, 
nello stesso tempo, il problema 
di mettere a profitto la ricca e-
sperienza di una parte di parla
mentari in altri punti impor
tanti della lotta democratica 
(dal partito stesso, all'insieme 
delle strutture della vita demo
cratica, ai movimenti di mas
sa). 

IL RINGIOVANIMENTO — 
II30 per cento dei candidati al
la Camera ha meno di 35 anni; 
il 52 per cento ha meno di 40 
anni. 

LE DONNE — Ecco un altro 
aspetto qualificante delle liste 
comuniste. Vengono presentate 
124 donne; 109 alla Camera e 
15 al Senato. Le organizzazioni 
del partito sono impegnate, i-
noltre, a garantire 1 elezione di 
un numero di donne ancora su* 

Le liste del PCI 
periore a quello già considere
vole del 1979, quando nelle liste 
comuniste furono elette 44 
donne. Un numero decisamen
te superiore a quello di tutti gli 
altri gruppi parlamentari messi 
insieme: il 70 per cento delle 
parlamentari dell'ottava legi
slatura erano infatti, elette dal 
PCI. 
. INDIPENDENTI E PdUP — 
È pari a 100 il numero comples
sivo delle personalità indipen
denti, degli esponenti del 
PdUP (con il quale è stato sti
pulato un accordo elettorale), 
di altri qualificati esponenti e-
spressione di aree politiche di 
sinistra e di movimenti. Il nu
mero degli eletti sarà certa
mente superiore a quello già ri
levante della precedente legi
slatura quando il PCI portò in 
Parlamento 33 indipendenti 
( 16 alla Camera e 17 al Senato). 

I compagni del PdUP nelle 
liste del PCI sono 31 e sono pre
senti nella quasi totalità delle 
circoscrizioni. In alcuni casi 
compaiono nelle teste di lista: 
Lucio Magri a Torino e a Cata
nia; Famiano Crucianelli a Ro
ma; Luciana Castellina a Mila
no e in Umbria, Lidia Menapa-
ce a Bari. Eliseo Milani è candi

dato in un collegio senatoriale 
di Milano. 

Ugo Pecchioli ha sottolinea
to «la grande importanza dell' 
accordo elettorale che rappre
senta un segno importante di 
convergenza nella lotta per l'al
ternativa, anche se — ovvia
mente — i due pattiti la condu
cono in modo autonomo e con
servando diversità di posizio
ni». 

Per quanto riguarda gli indi
pendenti (sono 69), vi è una 
presenza ampia e qualificata di 
esponenti della ricerca scienti
fica, del mondo universitario e 
scolastico, del campo della let
teratura, di aree importanti 
dell'impegno politico-cultura
le, anche cattolico, di persona
lità collegate al movimento pa
cifista, ai movimenti contro la 
droga, la mafia, la camorra, ai 
movimenti per la difesa dell' 
ambiente. 

Tra i candidati indipendenti 
ricordiamo: Stefano Rodotà, 
Claudio Napoleoni, Gustavo 
Minervini, Adriano Ossicini, 
Mario Gozzini, Luigi Anderlini, 
Raniero La Valle (tutti parla
mentari uscenti); e ancora: gli 
economisti Vincenzo Visco e 
Filippo Cavazzuti; scienziati 

come Nicola Loprieno; studiosi 
come Bianca Beccalli, Laura 
Balbo, Gianfranco Pasquino e 
Fulvio Papi; personalità come 
Franco Bassanini, Luciano 
Guerzoni, Giovanni Ferrara, 
Enzo Enriquez Agnoletti; scrit
tori come Natalia Ginzburg e 
Paolo Volponi; giornalisti come 
Massimo Riva, Andrea Barba
to, Ettore Masina; esponenti 
della scuola come il provvedito
re agli studi di Torino, Lucio 
Pisani. Particolarmente si
gnificativa la candidatura per 
la Camera a Roma del compa
gno Elio Giovannini, segretario 
nazionale ed esponente della 
Terza componente della CGIL. 

Pecchioli ha poi ricordato «1' 
apporto assai valido e apprez
zato» fornito da tutti i parla
mentari indipendenti eletti 
nelle liste comuniste nella pas
sata legislatura: ad essi è rivolto 
«il vivo ringraziamento del 
PCI» (in particolare a coloro co
me Silvio Spaventa, Giuseppe 
Branca, Altiero Spinelli ed al
cuni altri che non si ripresenta
no per incompatibilita univer
sitarie, per esigenze di caratte
re professionale o per consenti
re nuovi avvicendamenti, ma 
confermando, nello stesso tem
po, il loro pieno sostegno alla 
campagna elettorale del PCI). 

LE REALTÀ SOCIALI — Il 

forte collegamento delle liste 
comuniste con il Paese si espri
me anche nella larga presenza 
di candidati rappresentativi 
delle più significative realtà so
ciali: oltre 200 onerai e tecnici, 
73 ricercatori e docenti univer
sitari, 127 insegnanti. 

L'INTESA DI NAPOLI — È 
giudicato di «grande signifi
cato» l'accordo raggiunto a Na
poli tra PCI e PSI per il voto in 
tre collegi senatoriali: il compa
gno Francesco De Martino sarà 
il candidato unico dei due par
titi nel collegio di Napoli III, 
mentre negli altri due (Napoli 
IV e Napoli V), sarà il PSI a 
non presentare candidati e a 
far confluire i propri voti sui 
rappresentanti del PCI. 

I CAPILISTA ~ Ecco chi, 
nelle 32 circoscrizioni della Ca
mera, guiderà le liste del PCI: 
Enrico Berlinguer è capolista a 
Milano-Pavia; a Roma-Viter-
bo-Latina-Frosinone; e a Paler-
mo-Trapani-Agrigento-Calta-
nissetta. Gian Carlo Paietta è 
capolista a Torino-Novara-
Vercelli; Ugo Pecchioli guida la 
lista di Cuneo-Alessandria-A
sti; Alessandro Natta quella li
gure; Aldo Tortorella la lista di 
Como-Sondrio-Varese; Gian
franco Rorghini capolista a 
Brescia-Bergamo; Giuseppe 
Chiarante a Mantova-Cremo

na; Biagio Virgili a Trento-Bol
zano; Rino Serri a Verona-Pa
dova-Vicenza-Treviso; Pietro 
Ingrao sarà capolista nella cir
coscrizione di Venezia-Treviso 
e in quella di Perugia-Terni-
Rieti; Arnaldo Baracetti a Udi
ne-Belluno-Gorizia-Pordeno
ne; Renato Zangheri a Bologna-
Ferrara-Ravenna-Forlì; Nilde 
Jotti a Parma-Modena-Piacen
za-Reggio Emilia e guiderà an
che la lista di Pisa-Livorno-
Lucca-Massa Carrara; Adriana 
Seroni è capolista a Firenze-Pi
stoia; Adalberto Minucci a Sie
na-Grosseto-Arezzo; Luciano 
Barca capolista nelle Marche; 
Luigi Sandirocco in Abruzzo; 
Edilio Petrocelli in Molise; 
Giorgio Napolitano guida la li
sta di Napoli-Caserta; Abdon 
Alinovi quella di Benevento-A-
vellino-Salerno; Alfredo Rei-
chlin è capolista a Bari-Foggia; 
Gerardo Chiaromonte a Taran
to-Lecce-Brindisi: e a Potenza-
Matera; Achille Occhetto apre 
la lista in Calabria; Emanuele 
Macaluso è capolista nella cir
coscrizione di Catania-Messi-
na-Siracusa-Ragusa-Enna: 
Giovanni Berlinguer guida la 
lista in Sardegna; Ruggero Mil-
let la lista della Val d Aosta (co-
legio uninominale); Antonino 
Cuffaro è capolista a Trieste. 

Giuseppe F. Mennella 

voli, carenze di solidarietà, bia
simevoli egoismi». Ed ha ag
giunto: «La Chiesa non si stan
ca di richiamare la dignità e i 
diritti degli uomini del lavoro e 
di stigmatizzare le situazioni in 
cui essi vengono violati». Nella 
sola regione lombarda i disoc
cupati sono 273 mila, i cassinte
grati più di 50 mila. Solo la cit
tà di Milano registra un tasso di 
disoccupazione che tocca l'8r

t" 
(nel 1981 era del 5,4?;) e ben 
187 mila sono gli iscritti nelle 
liste di collocamento fra cui 84 
mila giovani. 

Ebbene, affinché siano af
frontati con la massima urgen
za questi problemi, Giovanni 
Paolo II ha lanciato da Sesto S. 
Giovanni un appello a tutte «le 
persone che hanno poteri di i-
niziativa economica o politica 

Il Papa a Sesto/1 
perché uniscano i loro sforzi in 
una azione coordinata e re
sponsabile che, nel quadro di 
sacrifici equamente distribuiti 
fra i cittadini, apra nuove pro
spettive in questo fondamenta
le settore del vivere sociale». II 
Papa ha detto che «solo dal 
concorde impegno di tutti po
trà scaturire quel progresso 
nella giustizia e nel benessere 
che costituisce la comune aspi
razione delle varie componenti 
della compagine sociale». 

In precedenza il sindaco di 
Sesto, Libero Biagi, aveva det
to, nell'indirizzo di saluto al 
Papa, che la città operaia «vive 
uno dei momenti più difficili 

della sua storia». Il delegato 
della Magneti Marelli, Alfredo 
Viscardi, aveva sottolineato 
che «chi paga maggiormente il 
prezzo di questa situazione so
no certamente i lavoratori, i 
pensionati, i giovani, le donne, 
gli handicappati», chiamando 
in causa per le loro responsabi
lità il governo, gli imprenditori 
Eubbhci e privati. Anche Ga-

riella Beretta, dei Gruppi pa
storali del lavoro della diocesi 
di Milano, aveva sottolineato la 
necessità che a vari livelli si ri
conosca che il lavoro è divenuto 
oggi «la chiave di tutta la que
stione sociale». 

L'incontro con la città di Se

sto ha avuto anche altri mo
menti toccanti quando il Papa, 
che si è mostrato bene informa
to, ha ricordato tra gli applausi 
e la commozione, «l'alta testi
monianza di civica coscienza 
offerta quarantanni or sono 
dai lavoratori di questa città, 
nel dicembre 1943, che vide gli 
operai di tutti gli stabilimenti 
incrociare le braccia quale te
stimonianza di protesta contro 
le prevaricazioni della dittatu
ra». Erano tempi in cui anche 
lui faceva l'operaio in Polonia 
apprendendo — ha ricordato 
— «dalla fatica più che dai libri 
che cosa vuol dire entrare in 
fabbrica e starvi tutte le ore uti
li della giornata». 

Tra le altre tappe della gior
nata vanno menzionate quelle 

di Desio e di Monza. Per com
pletare l'omaggio ai tre pontefi
ci lombardi (nel 1981 era stato 
a Sotto il Monte, il paese di Pa
pa Roncalli, nel settembre scor
so era stato a Brescia, la città di 
Papa Montini) ha visitato ieri 
mattina la casa di Papa Ratti, 
ossia Pio XI. Nel ricordare «le 
iniziative concordatarie di que
sto pontefice», Giovanni Paolo 
II ha voluto, con qualche forza
tura, sottolineare che con esse 
Pio XI mirò a salvaguardare la 
libertà della Chiesa «contro le 
sopraffazioni dei regimi totali
tari (i! fascismo e il nazismo, 
n.d.r.) del tempo e le rispettive 
ideologie ispiratrici». 

Parlando, invece, a decine di 
migliaia di giovani riuniti nell' 
autodromo di Monza. Giovanni 

Paolo II ha detto che «l'epoca 
della contestazione appartiene 
al passato». Ora si tratta di «co
struire una nuova società nella 
quale il pubblico denaro venga 
devoluto non per la corsa agli 
armamenti, ma per il progresso 
sociale e culturale dei cittadini 
e perché i bambini ed i poveri 
non muoiano letteralmente di 
fame». 

Giovanni Paolo II ha conclu
so la sua intensa giornata assi
stendo ieri sera alle 21,30 alla 
Scala ad un programma di mu
siche di Giuseppe Verdi esegui
te sotto la direzione di Riccardo 
Muti: Giovanna d'Arco (ouver
ture), Stabat Mater e il Te 
Deum. 

Alceste Santini 

accanto agli altri, nelle lotte 
sindacali. 

Oggi ci sarà al quartiere Gal-
laratese la grande celebrazione 
di chiusura cui, è previsto, par
teciperanno centinaia di mi
gliaia di persone. Ma al di là dei 
momenti di esteriorità, questa 
visita ha già voluto dire, credia
mo, molte altre cose e questi in
contri, gli appuntamenti anco
ra di questa mattina, non sono 
stati e non saranno formali. 

Del resto è stato Io stesso 
Pontefice con il discorso di sa
luto al suo arrivo a chiedere e 

Il Papa a Sesto/2 
offrire un confronto diretto, 
anche duro con questa realtà: 
papa Wojtyla non ha infatti e-
vitato di proporre a una società 
che nel laicismo ha fondato 
gran parte dei suoi valori di 
progresso, i temi e i segni di un 
integralismo che aveva lasciato 
insoddisfatti molti. 

La giornata del papa, ieri, 
era cominciata presto. Una se
rie di tappe nella Diocesi, pri
ma dell'incontro di Sesto San 

Giovanni. Partito alle 8 in eli
cottero dall'Arena, ha raggiun
to Desio per rendere omaggio 
alla figura di papa Ratti, Pio 
XI. 

Da Desio a Seregno. Vecchio 
è il legame fra questa comunità 
cattolica e Wojtyla: vent'anni 
fa l'allora arcivescovo di Craco
via venne per la prima volta da 
queste parti per sciogliere un 
voto di ringraziamento. Era 
stata infatti Seregno a donare 

le campane nuove a una parroc
chia della città polacca che ave
va avute distrutte dalla guerra. 
Ci è tornato ieri per confermare 
la sua amicizia e il suo ricordo. 

La Brianza cattolica (e Desio 
e Seregno ne sono un po' il cuo
re) ha riservato al papa una cal
da accoglienza. 

Da Seregno, ancora in elicot
tero, il papa ha raggiunto Vene-
gono in provincia ai Varese, do
ve ha sede il seminario vescovi
le. 

Da Venegono a Monza per V 
incontro con i giovani radunati 

all'Autodromo: si calcola che i 
presenti siano stati almeno 130 
mila. Di qui alla cattedrale per 
una visita privata al tesoro che 
comprende la Corona Ferrea 
che una leggenda vuole fatta 
con un chiodo della Croce. 

Infine, l'ultima attesa tappa, 
a Sesto, per l'incontro con i la
voratori. 

La giornata si è chiusa con il 
concerto alla Scala, dove il pa
pa ha incontrato personaggi del 
mondo dell'arte e dello spetta
colo. In programma musiche 
sacre verdiane dirette da Ric

cardo Muti. 
Molta emozione ha destato 

la notizia dell'attentato che la 
notte scorsa ha praticamente 
distrutto il palco eretto al quar
tiere Gallaratese dove oggipo-
meriggio il papa celebrerà la 
Messa. Un ordigno esplosivo, 
forse una bottiglia incendiaria, 
è stato lanciato poco dopo mez
zanotte contro il palco. Le 
fiamme hanno avvolto, nel giro 
di pochi secondi, gran parte 
della struttura, alimentate dai 

Saramenti, dalla moquette e 
alle tavole di legno. 

Alessandro Caporali 

la Gioventù aclista. Salvatore 
I^uricella, socialista.presiden-
te dell'Assemblea Regionale. 
Luigi Cocilovo. segretario della 
CISL. a nome della federazione 
unitaria. Luigi Colajanni, se
gretario regionale comunista. 
Angelo Lotti, vicepresidente 
nazionale delle ACLl. 

Sul palco, davanti alla scritta 
con Io slogan-guida («In dialogo 
per la pace») a fianco degli ora
tori. sindaci con la fascia trico
lore. di diverse tendenze e posi
zioni politiche, molti giovani 
(tra questi ultimi i nove stu
denti siciliani che il mese scor
so si son recati ad Hiroshima e 
Nagasaki), i colori iridati della 
pace, handiere bianche e rosse. 

I-otti ha parlato della pace 
come «necessità, al cospetto 
delle tendenze al riarmo e della 
•fragilità dei rapporti interna
zionali'. Della pace, che per la 
prima volta diventa nel mondo 
•fenomeno di massa». E dell'ur-

Palermo-Ginevra 
genza di far pesare, appunto, la 
nuova diplomazia dei popoli 
sul confronto tra le superpo
tenze, perché si «superi final
mente il gioco cinico dell'im
mobilismo e del ritardo e si ri
stabilisca uno spirito favorevo
le al negoziato». 

In Sicilia si viene, del resto, 
da un'esperienza dal forte con
notato unitario: la petizione col 
milione di firme per far sospen
dere i lavori a Comiso indivi
duava questo obiettivo proprio 
come strumento di pressione 
sulle trattative di Ginevra, an
cora agli inizi. E oggi, ancor og
gi. Comiso rimane il grande ca
talizzatore di una battaglia lun
ga e difficile, che pero sposta 
orientamenti e consensi. Il so
cialista Salvatore Lauricella 

nel salutare a nome dell'As
semblea siciliana la partenza 
dei «messaggeri di pace» ha det
to significativamente: «Sulla 
pace ed il disarmo nucleare i! 
popolo siciliano non può che es
sere unito. E nostro dovere af
fermare che la Sicilia non in
tende produrre, tenere, tra
sportare ordigni nucleari. Il no
stro no è a tutti i missili. Un no 
che comincia da Comiso. E che 
sta dentro una grande battaglia 
ideale rivolta contro la forsen
nata corsa all'olocausto». 

Su questa piattaforma s>on 
d'accordo molte altre organiz
zazioni del mondo cattolico, ol
tre alle ACLL Lo stesso vale 
per il sindacato, tutto il sinda
cato siciliano: •Impegniamo — 
ha annunciato Cocilovo — i la

voratori siciliani a nuove mobi
litazioni per scongiurare la tra
sformazione dell isola in una 
base di minaccia e favorire lo 
sviluppo di relazioni pacifiche 
nell'area euromediterranea». 

La marcia non fa compiere 
solo un passo avanti all'unità 
delle forze pacifiste. Ma — lo 
ricorderà subito dopo Colajan
ni — alle stesse «posizioni poli
tiche» del movimento. Oggi, in
fatti, si va a Ginevra non sol
tanto per sollecitare generica
mente un buon esito dei nego
ziati. Ma per reclamare due co
se precise: che la trattativa non 
fissi il suo limite temporale en
tro la fine dell'83, e non sia 
dunque di fatto vanificata dal-
l'insta^àzione dei nuovi missili; 
che sono da respingere anche le 
presunte soluzioni cosiddette 
•intermedie», con le quali si ba
ratterebbe l'installazione dei 
Cmise ed il mantenimento de
gli SS20 con la non installazio

ne dei Pershing. Così la marcia 
parte per Ginevra e mezz'ora 
più tardi si è già a Bagheria per 
una tappa simbolica che vuol 
marcare — spiegano i dirigenti 
siciliani delle ACLI — il legame 
stretto tra l'impegno contro i 
missili e contro la mafia. Anche 
nella tappa di Caserta, domani, 
il «tema» che l'autocolonna agi
terà sarà, non a caso, la lotta 
dei giovani meridionali contro 
la camorra, per la pace, per un 
nuovo sviluppo. Poi, è già sera, 
e siamo già a Tusa, ai margini 
della zona dei N'ebrodi. Qui. nel 
quadro d'un processo ormai al
la luce del sole, che vede la Sici
lia ridotta a «pagliaio» per .a-
ghi» nucleari. 22.000 ettari 
stanno per essere espropriati ai 
pastori, per farne un poligono 
di inquietanti esercitazioni: un 
altro aspetto della «militarizza
zione» dell'isola. 

Oggi la carovana ha varcato 

lo Stretto. Ma chi resta ha un 
fitto calendario: da domenica 
fino a martedì le donne del 
«campo internazionale» della 
pace e del comitato di Comiso 
annunciano una serie di mani
festazioni nella cittadina. Il 
Coordinamento siciliano dei 
comitati pacifisti intraprende 
in queste ore la sua campagna 
per il «referendum autogestito». 
Gli studenti di Palermo invita
no ad una assemblea venerdì i 
partiti a pronunciarsi con chia
rezza su Comiso. E sul parallelo 
obiettivo di una Sicilia senza 
lupara e Kalascnikov e senza 
connivenze coi poteri occulti 
nella pubblica amministrazio
ne. 

Vincenzo Vasile 

gentina ricordi. Nonostante le 
centinaia di poliziotti che del 
giorno prima avevano circon
dato la zona del centro di Bue
nos Aires e soprattutto la piaz
za «dei due congressi». decine di 
migliaia di persone sono scese 
per le vie a gridare la loro rab
bia. la condanna e il disprezzo 
per i militari ed i loro metodi 
terroristici, la volontà di farla 
finita una volta per tutte con 
questi metodi e questi incubi. 
Le grida di «assassini, assassi
ni», «deve terminare la dittatu
ra militare», -fucilazione per i 
militari traditori» sono echeg
giate per ore nel centro della 
capitale. 

La manifestazione era stata 
convocata una decina di giorni 
fa. Le organizzazioni per i dirit
ti umani, le madri e le donne 
della Piazza di Maggio, i partiti 
politici avevano chiamato gli 
argentini a manifestare contro 
la pretesa dei militari di gettare 
nell'oblio 30 mila persone 
scomparse nel nulla. Non vole
vano accettare che, come pre
tende la giunta di governo. 
•giudichi solo Dio». Chiedevano 
di sapere dove sono finiti i de
saparecidos. perché e doxe sono 
morti, chi sono i colpevoli di 

Buenos Aires 
questa strage orrenda. 

L'incubo dei 30 mila desapa
recidos pesa sulla vita argenti
na come un macigno e tutti 
sanno che non c'è futuro per 
questo paese se non si affronta 
decisamente questo nodo. Le 
stesse elezioni del 30 ottobre 
sono legate strettamente alla 
soluzione del problema dei de
saparecidos. Ma negli ultimi 
giorni una scalata repressiva 
che sembrava terminata ha fat: 
to capire chiaramente a tutti 
che senza risolvere il problema 
del passato anche il futuro ri
serverà morti, spariti, torturati. 
Sapere chi e come ha ucciso i 
desaparecidos degli anni scorsi 
non e solo un ineludibile pro
blema di giustizia e di coscien
za, è la condizione necessaria 
perché non ci siano desapareci
dos nel futuro. 

La settimana scorsa la candi
data alla vicepresidenza per il 
PC argentino Irene Rodriguez 
ha convocato una conferenza 
stampa ed ha denunciato che il 
militante comunista della capi

tale Luis Ledere era stato se
questrato in casa sua da uomini 
armati che lo avevano obbliga
to a salire su un'automobile. Da 
allora Ledere era scomparso. 
Poche ore dopo la denuncia di 
Irene Rodriguez, il comando 
della polizia di Cordoba, città 
dove hanno sede i corpi dell'e
sercito e di sicurezza più aper
tamente fascisti dell Argenti
na, dichiarava che il militante 
comunista della capitate era 
stato arrestato ed era detenuto 
a Cordoba «per aver attaccato a 
colpi di arma da fuoco alcuni 
agenti». 

Ma il fatto più tragico aveva 
inizio sabato sera quando in 
una «confiteria», cioè in un bar, 
del centro di Rosario venivano 
arrestati Osvaldo Cambiasso e 
Eduardo Pereira Rossi, diri
genti della corrente di sinistra 
del partito giustizialista «In
transigenza e mobilitazione pe-
ronista». Per 72 ore i due scom
parvero nel nulla, poi la polizie 
comunicò che Cambiasso e Pe
reira Rossi erano morti in uno 

scontro a fuoco con alcuni a-
genti alla periferia di Buenos 
Aires. Era come se una cappa di 
piombo che sembrava essersi 
allontanata tornasse improvvi
samente sull'Argentina con la 
sua sequela di minacce.paure, 
morti. II massimo dirigente del
la corrente «Intransigenza e 
mobilitazione peronista» Vi-
cente Leonida» Saadi iniziava 
sul suo quotidiano «La Voz» 
una campagna per denunriare 
la verità e subito riceveva pe-
santi ed esplicite minacce di 
morte. Con un procedimento 
del tutto inusitato nella sua 
brutalità i capi dei servizi se
greti di esercito, marina ed a-
viazione accusavano pubblica
mente Saadi di essere legato a 
doppio filo con i guerriglieri 
•montoneros», anch essi di i-
deologia peronista. I tre milita
ri accusavano persino Vicente 
Saadi di voler prendere la mag
gioranza nel suo partito costi
tuendo un fronte con la gioven
tù peronista e alcuni sindacati. 
Dunque i servizi segreti diceva
no esplicitamente che nono
stante tutto quel che è successo 
in Argentina in questi anni 

continuano a sorvegliare ì ritta-
dini, a decidere cosa è possibile 
e cosa no fino a giudicare insop
portabile che il dirigente di un 
partito cerchi di conquistare la 
maggioranza all'interno della 
sua* organizzazione politica. Ma 
soprattutto ì servizi segreti con 
questo intervento hanno voluto 
aire che non hanno nessuna in
tenzione. elezioni o no, dì cede
re il potere reale e vogliono 
mantenersi come arbitri supre
mi del paese. Vicente Saadi 
dalle colonne de «La Voz» ha 
sfidato i vertici militari a pro
vare pubblicamente che la sua 
corrente è legata con ì «monto-
neros», ma fino ad ora nessuno 
ha risposto alla sfida. 

Giorgio Oldrinì 
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LOTTO 
DEL 21 MAGGIO 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milane 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Rema II 

1 7 8 8 3 9 7 6 4 8 
5467 18 4 5 9 
65 88 6 4 4 3 4 4 
7 5 5 9 1 0 5 3 2 
73 4 8 4 2 2 4 1 
86 57 6 4 8 9 5 5 
7 4 5 0 1 0 8832 
77 83 8982 7 

9 39 8 2 1 4 7 0 
4 3 6 6 56 6271 

LE QUOTE: 
• i punti 12 L. 52.408.000 
ai punti 11 L. 883.200 
ai punti 10 L. 49.000 


